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LE DIMENSIONI

Intervento:

In una precedente serata hai sottolineato l'opportunità di trattare più concretamente di quanto non si sia fatto finora ciò che riguarda il tempo, il pensiero, le energie.

Oberto:

Vediamo anzitutto di parlare un po’ di geometria. Ci sono forme che funzionano in maniera strana, cioè, sulla base delle dimensioni nelle quali si rispecchiano e nelle quali sono, di conseguenza, rappresentate.

Ricordate i racconti fatti sull'ipotesi dei diversi equilibri, delle tre dimensioni? Nel caso di una condizione a due dimensioni, dicevamo che, qualora vi fosse racchiuso un punto, lo stesso non avrebbe alcuna possibilità di uscirne, a meno che non avesse spessore. 

 (Vedi disegno 1)

[image: image1.wmf]In tal caso ne uscirebbe senza alcun problema, visto che avrebbe una dimensione in più. In un vecchio racconto  si narrava di un fatto stranissimo: il Signor Sfera, a tre dimensioni, entrava nel mondo a due dimensioni e, una volta all'interno della cella, gli appariva di colpo (e dal niente) un cerchio. Il cerchio cresceva fino a raggiungere il suo massimo diametro, dopo di che spariva di nuovo. Sembrava una cosa assolutamente impossibile in un mondo a due dimensioni. Si trattava semplicemente di una sfera che attraversava un piano a due dimensioni. Appariva prima un puntino, poi un cerchio via via con diametro più grande e, infine, il tutto si riduceva nuovamente. 

 (Vedi disegno 2)

Quando si parla di un mondo a due dimensioni un fatto di tal genere è miracolosa, straordinaria, mentre rappresenta la normalità per un mondo a tre dimensioni.

E quando le dimensioni sono in numero maggiore che cosa succede? Semplicemente ci ritroviamo nell'identica condizione di un...signore a due dimensioni.

Mi spiego. In passato, abbiamo esaminato l'anello e il relativo koan rimasto irrisolto. Vorrei parlare ora di un'altra figura. Immaginate una sfera che sia, però, in realtà, una tazzina e supponete che non si possa spostare se non prendendola dal centro, proprio come se il suo manico fosse al centro. Mi viene perfin da ridere se penso al concetto di geometria viste le implicazioni che ne sono contenute.

Abbiamo dunque una sfera inamovibile. La stessa contiene del caffè. In realtà, abbiamo detto poc'anzi, è una tazzina. Adopero volutamente una certa «macchinosità» nell'esporre la situazione al fine di arrivare a una più comprensibile chiarezza.

Intervento:

Ma la sfera, è chiusa?

Oberto:

Diciamo, tendenzialmente chiusa. Si tratta di una sfera cava che contiene del caffè. Vogliamo bere ma, per raggiungere un tale obbiettivo, incontriamo subito qualche difficoltà, considerato che il manico della tazzina è il proprio centro!

Quattro domande: (1) Come possiamo afferrare per il manico una tazzina che non ha il manico? (2) In un mondo a tre dimensioni, come facciamo a prendere per il manico che non c'è una tazzina sferica e sollevarla? Soprattutto visto che il manico che non c'è si trova al centro? (3) Come possiamo bere il caffè? (4) Come abbiamo fatto a metterci il caffè?


Intervento:

Mi sembra che ci voglia almeno un'altra dimensione...

Oberto:

Sì, occorre almeno un'altra dimensione. Vedete se riuscite ad arrivarci: il caffè è pur entrato nella tazzina e adesso occorre farlo uscire e contemporaneamente afferrare la tazzina.


Intervento:

L'idea relativa al contenuto è un semplice arricchimento della situazione perché possa meglio essere compresa oppure è importante proprio nel contesto?

Oberto:

Immaginate che si sia voluto dare l'idea di qualcosa di funzionale. Immaginate pure l'oggetto come un contenitore e non semplicemente come una sfera, un contenitore, tuttavia, inamovibile in quanto non c'è nessun'altra posizione per afferrarlo se non dal centro.

Intervento:

Vuoi dire che esiste una geometria basata sulle funzioni?
Oberto:

Esiste una geometria a più dimensioni. Un campo tridimensionale, evidentemente, non può essere una tazzina. Per introdurvi qualcosa, ci deve essere un buco e dunque le cose debbono poter entrarvi e uscirne. Nel nostro esempio, se notate, stabiliamo che due funzioni opposte devono teoricamente tener conto di un centro. Un fatto è certo: il caffè può entrarvi e uscirne nel punto nel quale è possibile afferrare la tazzina. Noi immaginiamo che tale punto possa essere il centro o, comunque, una qualche cosa che, in una geometria a tre dimensioni, definiamo come centro. Ma anche in una geometria a due dimensioni, possiamo immaginare facilmente come centro visto che si tratta del punto equidistante da tutti i lati del cerchio.

Lo stesso può dirsi per la sfera, dove però cambia drasticamente il fatto di vederla. Si ipotizzava poc'anzi una sfera che attraversava un mondo a due dimensioni: dapprima era un punto, poi, diventava un cerchio via via più grande finché non avesse raggiunto il massimo diametro che a mano a mano si riduceva avendo attraversato il piano.

Se proviamo ad aggiungere a tale condizione qualche altra dimensione, ci accorgiamo che figure di tale genere diventano possibili. Certi fatti appaiono come miracolosi o impossibili soltanto perché utilizziamo la logica della geometria alla quale siamo abituati nella sua forma tridimensionale. Ecco, dobbiamo affrontare proprio il discorso delle logiche: quando applichiamo ulteriori dimensioni, non stiamo andando contro le leggi della fisica bensì aggiungiamo dei fattori agli elementi che venivano precedentemente considerati. Non contrastiamo le leggi della materia e dell'universo, stiamo semplicemente sfruttando quelle leggi servendoci di una diversa lente, attraverso una differente conoscenza delle stesse.

Talvolta, ci sembra che certe leggi siano cambiate, che nuove costanti della fisica vengano scoperte: in realtà, potrebbe anche solamente trattarsi di una nuova versione, non di una legge nota, cioè, una maniera diversa di immaginare una nuova legge. Prendiamo l'esempio della scoperta del colore giallo e di quello rosso: non sono due realtà differenti, bensì due manifestazioni di una stessa legge, quella della luce, dove esiste (in una delle sue possibilità) qualcosa che noi definiamo colore, come lunghezza d'onda differente. Non confondiamo allora il cambiamento di logica col cambiamento di legge. Potrebbe essere esattamente il contrario.

Intervento:

Sappiamo che nel nostro universo di spazio-tempo vigono delle leggi differenti da quelle di altri universi. Esistono in esso più dimensioni o si tratta di più illazioni matematiche utilizzate oggi dalla fisica per il fatto che si può pensare a centinaia di dimensioni riuscendo ad averne risposte matematiche nella traduzione pratica?
Oberto:

Nella traduzione pratica, la situazione è la seguente. Ci sono molte dimensioni, non meno di 18, che normalmente esistono nella fisica applicata alle leggi conosciute. Teoricamente si arriva a 36-72 dimensioni, dove le forme hanno una diversa complessità. Noi siamo semplicemente sensibili alle dimensioni alle quali partecipiamo normalmente, così come i nostri sensi sono abituati a percepire la luce, i suoni all'interno di certe lunghezze d'onda. Ciò non significa che le altre dimensioni siano in realtà delle leggi, sono soltanto applicazioni di esse. Essendoci tuttavia pagine differenti della realtà, semplicemente non siamo sensibili a quelle pagine. Da qui i nostri tentativi di ridurre (naturalmente con gli occhi con i quali siamo abituati a vederle) le cose che appartengono a dimensioni differenti.

Riprendiamo il nostro precedente esempio. All'interno del quadrato dove si vede apparire la sfera, per il Signor Uno non si tratta di una sfera visto che non la può percepire come tale. In realtà, la può soltanto percepire come una linea. Aggirandola, si accorgerà che la linea è un cerchio. È questa, non un'altra, la maniera in cui il Signor Uno vede, cioè dal solo proprio punto di vista. Non fa altro, cioè, che tradurre nella propria logica ed esperienza qualcosa che non appartiene alla propria esperienza. Egli percepisce qualcosa di vero nella sua dimensione che tuttavia è falso nella dimensione successiva. Di conseguenza la verità applicata agli aspetti del reale è contemporaneamente vera e falsa in base alle dimensioni e alle logiche che vengono applicate.

Intervento:

Ma, all'omino bidimensionale, basta una logica per vedere una dimensione in più?
Oberto:

No, perché l'omino non può vedere una dimensione in più.

Intervento:

E a noi, così come siamo strutturati, con i sensi di cui disponiamo, basta una logica per vedere una dimensione in più?
Oberto:

Bisogna applicarla per conoscerla. Come sappiamo, il Signor Uno dall'interno del quadrato non ha alcuna possibilità di uscire, a meno che non ci sia un'apertura. Non potrà scavalcare quella linea. Il piano sul quale l'essere si trova si modifica, visto che la sfera sta passando attraverso quel volume. L'essere è sempre in piano sopra la sfera; la sfera esce e se lo porta via. Non è l'essere a uscire dalla propria dimensione, è la sfera che esce da essa in quanto l'essere si mantiene sempre su un unico piano. La sfera ripassa e deposita l'elemento di cui prima parlavamo. Il Signor Uno non ha mai cambiato la propria dimensione, ma è invece rimasto sopra l'infinitamente sottile superficie della sfera mentre questa transitava e passava attraverso tale piano. Per l'essere di cui si tratta non cambia nulla: è sempre lì sulla superficie. La dimensione non è cambiata. Se però applichiamo la regola delle dimensioni in più, ecco che possiamo tranquillamente togliere il Signor Uno dal quadrato nel quale si trovava. E questo fatto, per il Signor Uno è un miracolo.

Intervento:

Ma non se ne accorgerà mai...
Oberto:

Sì che se ne accorgerà. Prima, quell'essere sapeva che il proprio piano aveva dei confini e adesso, di colpo, è in presenza di un piano infinito. Lo spessore di tale piano è ovviamente infinitamente limitato; tuttavia, per rappresentarlo, dobbiamo immaginare che esista una barriera nello spazio estremamente piatto nel quale l'essere si trova. Da un tale spazio, il nostro Signor Uno non potrà mai uscire salvo che la sfera lo attraversi e lo «porti su» mentre lui è sempre in piano.

Aggiungiamo che, se la sfera, spostandosi nella propria terza dimensione, scende nuovamente, l'essere non potrà transitare attraverso il piano del proprio elemento. Comunque, si ritroverà fuori dalla prigione che prima lo conteneva. Sfrutta cioè questa dimensione per uscirne. Nella sua visione bidimensionale si è verificato un teletrasporto.

Possiamo dire che si tratta di una legge intransigente e che non modifica in alcun caso le leggi di quella dimensione. Si è soltanto aggiunto un elemento in più che è compatibile con quella dimensione, così come le dimensioni successive debbono necessariamente essere compatibili con quelle precedenti.

Adesso che abbiamo stabilito che le leggi successive e precedenti sono basate sul numero dimensionale degli elementi di raffronto per ciascuna di esse, ci rendiamo conto che la condizione è puramente arbitraria. Le dimensioni comprendono, per esempio, il tempo. Se, per ipotesi, la sfera fosse il tempo e se quel piano fosse la nostra tridimensionalità (nel qual caso potremmo muoverci al di fuori del nostro campo), ci ritroveremmo in una condizione infinitamente diversa rispetto a quella che prima conoscevamo.

Non abbiamo comunque infranto nessuna legge; abbiamo soltanto adoperato quelle che esistono. Niente miracoli, dunque, ma semplicemente applicazioni della conoscenza in forma diversa che noi interpretiamo come eventi, favorevoli o no, utili o no, comunque differenti e percepibili come eventi.

La limitazione principale rispetto a questo tipo di fenomeno consiste comunque nella nostra visione, apparentemente limitata ma nello stesso tempo molto adatta all'ambiente nel quale ci troviamo, proporzionata, cioè, alle dimensioni con le quali entriamo in contatto. Poiché siamo una creatura-ponte, di fatto molte volte transitiamo attraverso altre dimensioni; consideriamo il pensiero come una dimensione che ci permette di spostarci, molte volte attraverso la fantasia, da un punto all'altro del pianeta senza, per questo, muovere il nostro corpo.

Consideriamo molte delle qualità, che rapportiamo all'aspetto spirituale, come elementi in grado di transitare al di là delle dimensioni usuali nelle quali normalmente ci possiamo trovare, e con le quali costantemente ci confrontiamo. Stiamo parlando, quindi, non di aspetti che possiamo individuare in interventi divini, avvenimenti della sincronicità, cascata degli eventi, frecce del tempo e così via, ma sono aspetti che adesso cominciamo a vedere come elementi fisici, facenti quindi parte delle dimensioni del reale.

Essendo parte delle dimensioni del reale ed essendo noi forme-ponte, tali aspetti fanno parte di noi anche se noi non li conosciamo sufficientemente o, perlomeno, in molti casi, non li conosciamo a sufficienza. Ma se ne avessimo abbastanza conoscenza, a questo punto, potremmo in qualche maniera adoperarli.

Potremmo adoperali così come quel Signor Uno bidimensionale ha adoperato la sfera per poter uscire dal proprio piano di esistenza nel senso che è intervenuto sul proprio piano di esistenza senza per questo modificarlo.

Il Signor Uno è rimasto sempre sull'infinitamente piatto mentre, dal nostro punto di vista, c'è stato semplicemente un intervento tridimensionale di una sfera che è passata attraverso un piano.

Si è utilizzata quindi una conoscenza per esplorare un mondo a due dimensioni.  

Intervento:

Ritengo che noi siamo continuamente attraversati da eventi da terza, quarta, quinta dimensione senza avere una precisa consapevolezza. Come facciamo ad accorgercene ed indirizzarli?

Oberto:

Per utilizzarli bisogna prima esplorarli, sapere che esistono. Il saperlo implica un aspetto teorico ed un aspetto pratico. Il secondo è basato sull'uso dei mezzi che abbiamo per conoscere. In questo caso abbiamo la mente; quindi, possiamo adeguatamente, se fossimo in un mondo a due dimensioni, trovarci nel punto giusto nel quale passerà, per fare un esempio, la sfera. Se siamo in un mondo a due dimensioni, riusciamo allora a sapere in quale punto rispetto alla nostra condizione bidimensionale transitano flussi di eventi in qualche maniera da noi utilizzabili e percepibili e, se siamo in grado di galleggiare, qualora finissimo in  acqua, galleggeremmo oppure, se fossimo dei sassi, una volta nell'acqua, andremmo comunque a fondo; non ci accorgiamo neppure dell'esistenza dell'acqua.

Siamo continuamente attraversati da un'infinità di dimensioni diverse ma siamo in grado di reagire soltanto ad un certo spettro di sensibilità. I nostri sensi, ad esempio, ci hanno abituati a percepire un certo livello della frequenza di luminosità per cui possiamo andare dall'infrarosso all'ultravioletto ma non possiamo sconfinare nelle onde radio, nei raggi gamma, nei raggi x e così via.

Noi percepiamo, quindi, una parte infinitesima dello spettro luminoso. Allo stesso modo, rispetto alle traduzioni successive delle energie alle quali partecipiamo, continuiamo ad applicare quella vecchia legge che già conoscete per cui i nostri sensi servono a limitare la quantità di percezione in modo da renderci compatibili all'interno delle dimensioni nelle quali ci troviamo.

Ma se esploriamo ed entriamo a far parte, in qualche momento di consapevolezza, di altre dimensioni, a questo punto i nostri sensi devono dilatarsi e potranno darci riferimenti successivi del tipo di realtà nella quale noi andiamo a mano a mano a trovarci. Vorrei insegnarvi - e questo verrà fatto in incontri più riservati - un esercizio per penetrare all'interno delle dimensioni vicine. Rientra nel vostro lavoro iniziatico e interessa in maniera particolare le persone che si occupano di operazioni sferali, in modo da cominciare a penetrare quel mondo che sovente definiamo della Magia attraverso delle applicazioni di confine. Ciò significa che ci sono tanti aspetti che possiamo creare senza per questo sconfinare, uscire da quella che è la nostra capacità, la nostra potenzialità, la nostra possibilità.

Ci sono dei sistemi percettivi antichissimi basati sull'uso del rituale. Ma, a questo punto, il rituale diventa un'applicazione della fisica, come abbiamo già visto negli incontri precedenti. Si tratta di condizioni abbastanza semplici che se, però, vengono orientate giustamente dalla nostra mente secondo il movimento, la danza, la disposizione del corpo, l'azione nei confronti delle leggi delle quali comunque facciamo parte, esse permettono di intravedere i confini.

È possibile dunque l'applicazione del pensiero attraverso vari esercizi. D'altronde, quando facciamo della pranoterapia, sconfiniamo in un uso dell'energia e della conoscenza. Quando facciamo dei rituali, quando carichiamo degli oggetti, quando si originano delle forze che poi si avvicinano alle Unità Vitali, quando usiamo flussi temporali, quando indirizziamo questi aspetti attraverso delle self e forme varie che hanno comunque, per loro natura, un intervento nella nostra dimensione (ma sappiamo provenire da altre) non facciamo che applicare (tornando all'esempio di prima) delle sfere su un piano bidimensionale o applicare delle sfere pluridimensionali su un piano tridimensionale. Adoperiamo, quindi, costantemente delle dimensioni diverse, con delle differenti geometrie, per produrre degli eventi a noi utili all'interno della nostra geometria e pertanto della nostra percezione della fisica del mondo così come riteniamo conoscerlo.

Intervento:

Ho sempre ritenuto, attraverso studi fatti, che si potesse fare magia solo col pensiero, che il pensiero di per se stesso fosse magia. Adesso, vedo che bisogna utilizzare anche la gestualità, anche il corpo. Pensavo che si potesse ad esempio passare ad altre dimensioni attraverso la meditazione stando fermi con il corpo ed utilizzando il pensiero mentre tu parli di movimenti, di danza, di gesti.

È possibile fare magia solo col pensiero o non è possibile?

Oberto:

No, non è possibile perché c'è rischio - abbiamo già fatto in passato questa distinzione - di confondere la fantasia, la fantasticheria con l'azione del pensiero. Per esempio, posso immaginare di essere su Alfa Centauri; però continuo a rimanere su questo pianeta non avendo mandato qualcosa del mio pensiero su Alfa Centauri, a 4,3 anni luce. Dentro di me, mi sono fatto una raffigurazione più o meno precisa o fantasiosa come potevano essere le cartine geografiche di cinque secoli fa e posso dire che Alfa Centauri è in una certa posizione rispetto a questo pianeta. Ho fatto una rappresentazione mentale solo all’interno di me ma non ho prodotto niente all'esterno. Riesco, invece, a creare un'azione reale se uso le simmetrie e, quindi, conosco il tipo di danza nelle forme. In passato, vi ho parlato dei piani di realtà come se fossero dei mattoni sovrapposti, piccoli, grandi, grandissimi; in questo caso la dimensione non ha molta importanza mentre è significativo che i mattoni abbiano lo stesso angolo. In questo modo, viaggiando sulla simmetria tra le forme, adopererò una strada preferenziale e mi muoverò sempre seguendo questo piano di compatibilità delle forme.

Parlando di funzionamento del pensiero, non sarebbe pensabile utilizzare una radio per ricevere un programma senza prima accenderla. Se non compi un'azione, se non accendi la tua radio, originando un segnale attraverso il quale arriva una traduzione di te come rappresentazione dell'universo (microcosmo–macrocosmo), se non apri questo canale passando al di là di quelle quinte della realtà di cui abbiamo accennato brevemente negli incontri precedenti, non è possibile andare col pensiero da nessuna parte.

MAGIA ED ETÀ DELL’UOMO

Intervento:

Secondo quanto stai dicendo, mi pare che la magia sia retaggio dei giovani, retaggio di chi ha un corpo perfetto, che può fare tutto.

Ma allora a noi, anziani, cosa rimane di tutte queste cose?

Oberto:

Esiste una proporzione tra accumulo temporale e movimento. Le dimensioni umane non sono basate soltanto sul peso dell'individuo o sulla capacità di fare dei gesti o dei movimenti, ma anche sulla durata dell'integrità individuale. Ciò significa avere una dimensione in più. La densità dell'individuo è proporzionale agli anni. In realtà, la dimensionalità di ogni individuo dovrebbe essere proporzionale a quanto negli anni ha prodotto, non al semplice passare degli stessi.

Ma la conoscenza ha anche la necessità di una stratificazione che significa un accumulo successivo di elementi che non possono essere rapportati su un solo piano ma devono avere uno spessore. Se torniamo all'esempio di prima, una conoscenza sviluppata a tratti non riesce ad innescare un processo da fonderia.

Non è possibile accendere un altoforno e poi lasciarlo spegnere. Il rischio sarebbe quello di rovinare l'altoforno. L'altoforno si accenderà un po’ alla volta, si accumulerà questo valore temporale che, in parte, verrà prodotto secondo il concetto dell'Unità Vitale. L'Unità Vitale prodotta ed utilizzabile da ciascuno è simile all'intensità energetica immessa dal punto di vista elettrico in un'antenna, per cui, avendo più energia, vai più lontano, avendo meno energia, vai più vicino.

Possiamo allora dire che l'aspetto del tempo aggiunto, quello temporale, quindi l'età aggiunta, equivale alla frequenza raggiungibile. Esiste quindi la possibilità di andare molto lontano con alte potenze, con delle frequenze più adatte. La possibilità di muovere il corpo è soltanto uno degli elementi. Infatti, quando la crescita è sufficiente, almeno una buona parte dei movimenti sono sostituiti dalla magia della parola in quanto ricamare un suono adatto in uno spazio predisposto equivale al movimento. Ciò significa che possiamo adoperare il nostro corpo come un vero e proprio laboratorio.

Parlando di alchimia, ci sono sostanze che il nostro corpo riesce a produrre in tempi brevi, mentre altre sostanze possono essere prodotte soltanto se il metabolismo dell'individuo ha una lentezza diversa. C'è un rapporto tra concentrazione e formazione degli elementi. Esiste una differenza grandissima tra elementi producibili soltanto da corpi più anziani rispetto ad altri elementi producibili soltanto da corpi più giovani. Ecco perché, quando parliamo di magia, torniamo ad insistere sul concetto di Magia di Popolo in quanto, grazie al popolo hai tutte le età rappresentate, quindi tutte le sostanze producibili. Puoi toccare perciò tutte quelle parti che compongono dimensionalmente il necessario per fare un'azione effettiva, della quale, poi, sia le persone anziane che le persone giovani, utilizzeranno i vantaggi. Non c'è unicità. Il giovane può elaborare alcune sostanze che l'anziano non è in grado di elaborare e viceversa. Per produrre queste variazioni bisogna in ogni caso accumulare sufficiente carica energetica e forza. Per produrre un tale meccanismo, per avere questa costante formazione di energie, dobbiamo ritornare all'esempio dell'altoforno. Se non hai un crogiolo interno di temperatura costante non puoi macinare, non puoi fondere, non puoi sciogliere, non puoi fare alcun lavoro col tuo laboratorio, con la tua radio personale, con il tuo meccanismo interno, con la tua magia personale, con i tuoi poteri da sviluppare. Questo aspetto, per Damanhur, si chiama costante di Popolo, si chiama, per esempio, essere damanhuriani 24 ore su 24, si chiama essere all'interno di un territorio, di un campo sociale, essere in grado di un intervento psichico e fisico. In altre parole, ciò vuol anche dire che se Damanhur non avesse una struttura tale per la quale persone ci vivono 24 ore su 24, non potremmo tenere in temperatura il forno comune e soprattutto i forni individuali. Quindi, il rapporto tra il grado, la potenza sviluppabile, l'energia producibile è in proporzione con la partecipazione di cittadinanza completa, di partecipazione di Popolo tale da poter dare questi elementi.

Intervento:

Quando si esercita un tipo di Magia di Popolo, le varie operazioni rituali devono essere concordate?

Oberto:

Occorre avere un obiettivo comune. Immaginate che l’obiettivo sia quello di andare sulla luna. Qualcuno si occuperà dei trekking per gli astronauti, qualcun altro della parte medica, del carburante per i motori, della matematica per le traiettorie. Sono tutti aspetti non immediatamente visibili da parte di un visitatore esterno. Senza l'insieme di tutte queste attività non è possibile mandare la nave spaziale sulla luna.

Non è possibile far tutto questo anche se manca uno solo di quei componenti. Se non hai preparato o non hai scelto adeguatamente gli astronauti, se non hai preparato il carburante, se non hai la lega sufficiente per resistere alla temperatura dei motori, se non hai calcolato l'orbita e la direzione che può essere tenuta in rapporto ai pesi, non c'è nessuna possibilità - mancando anche solo uno di questi elementi - che tutti gli altri riescano a funzionare. Quindi, il Popolo rappresenta un complesso esperimento con un preciso obiettivo comune. E se non sei all'interno del Popolo stesso non riuscirai a notare le varie parti tra loro collegate che permettono di far funzionare il missile o di crearne il progetto. Per Damanhur, un tale progetto si chiama Triade, sarà relativo al Graal, all'intervento sul pianeta in mille maniere differenti.

Ma se tutti non vivono nello stesso laboratorio non partecipano direttamente all'assemblaggio del missile, non avranno nessuna possibilità di realizzare l'obiettivo. I materiali saranno i più diversi ma, senza il punto comune nel quale mettere assieme vari elementi così differenti che compongono l'astronave, ovviamente non è possibile che questa possa poi viaggiare.

Intervento:

Come possiamo utilizzare bene e far crescere il pensiero?

Oberto:

Possiamo utilizzarlo con una buona integrazione nel punto giusto di tutto quanto lo schema affinché possa avere il massimo effetto. Perché quel pezzetto che ho fatto io, come dicevamo prima, vada sulla luna bisogna che sia messo al punto giusto nel missile, non può essere messo in un altro luogo. E, quindi, deve essere prodotto e sistemato nel posto che gli compete di questo particolare schema. Facciamo un passo avanti. L'uso del pensiero stratifica, crea un buco dimensionale attraverso il quale passiamo alla nostra morte; buco dimensionale attraverso il quale, da vivi, transitiamo attraverso lo sdoppiamento, attraverso rituali di altre pratiche, dall'indagine nel tempo con l’Oracolo alla simulazione di eventi affinché questi vengano sostituiti.

Tutti questi aspetti sono fondamentali per realizzare un progetto. Ma un progetto individuale può funzionare soltanto se funziona un progetto comune. Un solo individuo, per realizzare un progetto di questa portata, dovrebbe danzare, usare la voce, distillare le sostanze adatte attraverso il proprio corpo in modo da trovare la traiettoria giusta e passare dietro alle quinte spazio-temporali che dividono ogni istante di realtà da quello successivo.

In passato abbiamo già detto che nel tempo di quattro secondi avvengono un certo numero di miliardi di eventi.

Quegli quattro secondi corrispondono al pulsare di una quinta. Quindi, ad ogni ritmo del genere, così come ci sono queste simmetrie che distinguono le forme, bisogna anche, sulla nostra dimensione, tener conto delle quinte per riuscire a capire il piano di realtà nel quale ci troviamo. Il pulsare, il mantenere la realtà corrisponde a queste quinte dietro le quali si può o meno passare. Ma per passarci bisogna proprio «infilarcisi» fisicamente.

Intervento:

In tutto questo discorso, il pensiero che ruolo gioca?

Oberto:

Il pensiero indica la strada che devi fare. L'esercizio fisico ti aiuterà, invece, a infilare una mano oltre questa dimensione. Ognuno di noi, nell'esperienza di vita, ha incontrato molte volte questi passaggi dimensionali. Talora, per qualche istante, ci siamo trovati al di là della quinta.

Successivamente, vi sarà la tendenza a giustificare questo evento in modo da avere sempre una linearità della nostra esistenza, un perché e un per come rispetto alle dimensioni dello spazio nel quale ci troviamo.

A volte, inciampiamo al di là di questi piani di esistenza; a volte ci andiamo perché predisponiamo casualmente o istintivamente il nostro corpo oppure ci troviamo in ambienti adatti nei quali è più facile la presenza di una quinta.

Ci sono degli ambienti nei quali è possibile concentrare le quinte e quindi ritrovarsi su un palcoscenico fatto di quinte. In tal caso, qualunque movimento si faccia, ci si ritroverebbe sempre dietro a una quinta.

Ma dove puoi individuare il palcoscenico del tuo punto di esistenza? Un tale punto - e, in questo caso, introduciamo l'aspetto del quasi-reale - sarà in rapporto al tuo punto di osservazione. Ricordo l'esempio del buco risultante da cartoni sovrapposti: la luce passa attraverso il centro e ti ritrovi dove si forma quel buco. Quando il buchino nel cartone passerà di fronte alla luce, saprai che quella è la tua realtà. Se è una realtà che vortica molto velocemente diventa come una lampadina incandescente che viene recepita come spenta e accesa.

In alternativa immaginiamo una luce stroboscopica la quale si accenda e si spenga continuamente. Se apriamo e chiudiamo gli occhi nel momento nel quale questa luce si accende e si spegne, siamo portati a credere che quella luce sia costantemente accesa. E ciò succede in base al punto nel quale ci troviamo, al ritmo che in quel momento stiamo adoperando con la nostra essenza, con il nostro corpo, con la nostra mente, con la nostra temperatura, con il nostro pensiero e così via. Insomma, stiamo parlando di un incontro delle dimensioni delle quali abbiamo già in passato fatto cenno.

Intervento:

Cosa implica l'utilizzo pratico-magico?

Oberto:

L'utilizzo pratico-magico vuol dire capire quando ci si infila in altre dimensioni. A volte, in viaggio, abbiamo adoperato una sovrapposizione di dimensioni, specialmente quando dovevamo cominciare a distaccare i piani.

In questo caso, è come se i viaggiatori, pur trovandosi in luoghi distanti da Damanhur, fossero presenti in Damanhur, però come se fossero divisi da uno schermo di cristallo.

Non è certamente facile un controllo di questa situazione allo stesso modo in cui un individuo a due dimensioni non controlla ciò che succede quando una sfera passa attraverso la sua dimensione. 

LE QUINTE TEMPORALI

Non è facile riuscire ad adoperare le quinte, ottenere quel piccolo distacco che ti permette di stare sulla superficie della sfera (sempre in piano dal tuo angolo di visuale) anziché sulla superficie del tuo mondo (perfettamente piatto). A quel punto, avrai fatto un salto, cavalcherai la sfera. E poiché le sfere passano continuamente attraverso un individuo bidimensionale che è infinitamente piatto su mondi infinitamente piani, per quell'individuo, dicevo, l'incontrare una montagna significa solamente che è cambiato l'angolo, per quella persona sarà sempre un piano, non c'è differenza. Successivamente a questo piano ci sarà un piano che prosegue nell'altra direzione: non può vedere l'orizzonte più lontano.

Sul nostro piano della realtà passeranno continuamente delle sfere che vanno in tutte quante le direzioni. Ovviamente gli individui passeranno anche attraverso queste sfere. 

 (Vedi disegno 3)

Se questo individuo riesce a passare dietro la quinta, in questo caso sarà da intendersi come quella infinita, microscopica differenza che esiste tra queste due superfici sovrapposte, quella della sfera che attraversa e quella del piano infinitamente piatto che ha davanti.

Intervento:

Si tratta di un punto tangenziale?

Oberto:

Sì. Poiché incontra continuamente sfere che vanno e vengono in tutte le direzioni, può passare costantemente da una all'altra, e tornare anche su questo piano. Invece di far questo ritmicamente, invece di far questo senza neanche accorgersene, è possibile farlo passando dietro le quinte della realtà, adoperando il continuo flusso di presenze del nostro universo percepito a tre dimensioni. Quindi, il passare dietro quella quinta vuol dire cavalcare le sfere da parte di un individuo a due dimensioni.

Intervento:

Ma sulla base di questo esempio, mi parrebbe di comprendere che non sai in quale dimensione vai a finire. Ci sono sfere, per esempio, della quinta dimensione e, poi, dovrai prendere un altro treno per la sesta.

Oberto:

Sì, possiamo parlare di livelli successivi. Nella nostra spazialità a tre dimensioni, se dovessimo inserire una dimensione in più, parleremmo immediatamente della compenetrabilità dei corpi nel senso che è possibile passare con la mano attraverso il tavolo in quanto utilizza una dimensione aggiunta. Questa dimensione è esattamente identica alla sfera che passa attraverso una condizione bidimensionale considerata dal punto di vista dell'essere bidimensionale. Questa compenetrabilità dei corpi significa che non vi è distanza.

Intervento:

Quando la sfera tocca il piano cambia il tempo?

Oberto:

La dimensione del tempo è una dimensione inserita. Però noi, in questo caso, non dovremmo far raffreddare il caffè. Tornando all'esempio di prima, se il caffè si raffredda vuol dire che ha un proprio tempo. Ho cercato di ottenere una figura impossibile nella nostra dimensione per farla capire ad una dimensione di livello successivo.

LA DIMENSIONE TEMPO

Possiamo dire che il tempo è una dimensione a sé stante che va aggiunta. Non ha nulla a che fare con la direzione che vogliamo dargli. Vi ricorderete senz'altro il concetto, trattato la volta precedente, dei vortici temporali che hanno una velocità diversa; noi cerchiamo, in questo caso, di tradurre il tempo con la velocità. Però ci rendiamo anche conto che stiamo continuando a tradurre con la nostra logica una realtà che non ha niente a che fare con quella. E uno sforzo di logica che cerchiamo di compiere attraverso una serie di esempi e di paradossi per avvicinarci a un'idea di coscienza differente, in questo caso di logica diversa.

Molti di voi ricorderanno qual era il decalogo delle logiche e quindi già conoscono l'idea della difficoltà estrema nel poter tradurre una logica in un altra. Sappiamo che le eccezioni sono poco numerose ma sappiamo anche che, come forma-ponte, possiamo transitare attraverso tali logiche. Avere una logica in più, vuol dire comprendere una cosa in più, ma significa anche avere potere, significa fare fisicamente questi salti, non soltanto trovarci ad averli fatti e giustificarli alla nostra dimensione, come facciamo normalmente. Noi cerchiamo di dare al tempo una costruzione in modo da ridurlo alla nostra dimensione di percezione, alla nostra capacità di percezione, allo stesso modo in cui la nostra vista, percependo soltanto un certo livello di frequenze, riduce la comprensione per farci capire e non farci uscire dall'ambiente nel quale crediamo di essere strutturati.

Quindi, innanzi tutto, si tratta di un problema di comprensione.

Intervento:

Abbiamo visto che attraverso gli angoli di simmetria si passa attraverso il presente, il passato, il futuro.

Abbiamo visto adesso come con questo gioco delle quinte (hai portato l'esempio delle sfere) si passi attraverso altre dimensioni. Quando si compie il viaggio nel tempo, attraversando le simmetrie, si attraversano anche delle dimensioni? O si tratta di due discorsi separati?

Oberto:

Si tratta di due discorsi uniti. Quando si attraversano i pacchetti temporali, dobbiamo necessariamente capire quali sono i movimenti che dovremo compiere sia con il nostro corpo, sia con le strutture per infilarci tra le pagine di questo libro.

È un discorso unico. Molto probabilmente, la maggior parte di questi movimenti dovranno farli coloro che guideranno a destinazione i viaggiatori. Il movimento è duplice. Non è sufficiente il movimento individuale di te viaggiatore che vai da un punto ad un altro, ma bisogna che tutta la struttura, tutto il missile, tutta l'astronave, tutto ciò che serve per andare sulla luna funzioni contemporaneamente, come un orologio, affinché, in un certo punto, con una certa geometria a noi comprensibile, quello spazio e quel punto possano essere compressi in un evento temporale.

In questo modo puoi diventare bidimensionale (se hai tre dimensioni) e, quindi, sarai infinitamente sottile al punto da poterti infilare su queste linee. Un concetto questo, che deve essere compreso il più possibile, perlomeno dalle persone che avranno a che fare con un lavoro del genere. Non è necessario che tutti capiscano ciò che succede, purché ciascuno sappia fare bene la propria parte e almeno avere un'infarinatura generale da cui trarre un elemento di comprensione il più chiaro possibile. Occorre cioè capire l'insieme, le traduzioni nelle logiche possibili di ciò che ciascuno deve fare, in pratica, parlare con lo stesso linguaggio, avere la stessa matematica davanti agli occhi.

Anche se qualcuno diventa molto bravo a far le moltiplicazioni o qualcosa di molto più complicato, altri devono almeno saper fare le addizioni e le sottrazioni.

Intervento:

Quando avvengono questi passaggi si crea una condizione simile a quella degli esercizi del tramonto?

Oberto:

No, quelli sono esercizi di attenzione che, tra l'altro, per alcuni aspetti, come allenamento, sarebbero utilissimi, in quanto, attraverso essi, si impara ad utilizzare i propri sensi in maniera più allargata. Si impara ad ampliare e a selezionare i diversi sensi in modo da riuscire a vibrare un po’ alla volta su una frequenza adeguata. La stessa identica cosa succede con la metratura, per esempio.

Idealmente, si dovrebbe poter fare l'esercizio del tramonto abbinato alla metratura, a velocità sufficiente e con percezioni abbastanza alte da allenarsi a tal punto da poter dilatare la propria capacità percettiva e, quindi, cominciare a intravedere il "baluginare" delle quinte che ci passano intorno. Ho previsto esercizi di questo genere, a mano a mano che procederemo, come parti di addestramento normale per le persone che vorranno, poi, arrivare ad allargare decisamente la loro potenzialità, in particolare per coloro che proseguiranno le attività sferali e per coloro che fanno esercizi con i "mezzi".

DIMENSIONI E CONCETTO DI PROPRIETÀ

Relativamente al contatto con queste dimensioni dovremmo, ad esempio, inserire il concetto di proprietà.

Abbiamo costruito Damanhur su questo territorio perché qui ci sono degli scorrimenti energetici, ci sono delle linee sincroniche e così via. Noi abbiamo comprato questo territorio che, poi, è stato preparato con bastoni selfici, con altari, con costruzioni, con alberi magicamente segnati. Abbiamo, quindi, trasformato ed indirizzato l'energia fisica di questa massa relativa ai territori sia in larghezza che in lunghezza ma anche in profondità. Se abbiamo 10 chilometri agiamo su questi 10 chilometri in qualsiasi direzione.

Abbiamo utilizzato i volumi nel Tempio, gli spazi, la roccia, il tempo, gli spessori. Ma sappiamo anche che, per far funzionare le miniere temporali, dobbiamo far transitare delle energie attraverso delle masse. Lo stesso processo avviene anche per un magnete, per far girare la corrente elettrica adeguatamente dentro un'anima di metallo o un'anima di ferro in modo da orientarvi l'energia contenuta.

Proprio alla stessa maniera stiamo cercando di fare tutte le suddette operazioni con il territorio di Damanhur quando tentiamo di dare un orientamento ad una massa fisica a mano a mano maggiore. Un chilometro cubo di terra ha una certa massa, infinitesima rispetto a quella del pianeta, ma, nel momento in cui viene orientata, è come se acquistasse un peso superiore. E, in queste operazioni, l'energia viene attinta alle linee sincroniche che vi transitano. Utilizziamo i nodi sincronici, le minori, il passaggio di energie, allo stesso modo in cui una calamita o l'energia elettrica crea la corrente. Proprio per questo motivo abbiamo, quindi, bisogno di territori e di costruzioni, di masse facendo in modo che questo materiale sia il più selezionato possibile.

E orientiamo tale massa con i rituali, adoperando il tempo, deviando le energie, modificando il territorio perché gli scorrimenti di energia siano più adatti, creando vari punti sulla schiena del drago, accedendo alle linee sincroniche. Sono operazioni che normalmente vengono eseguite, dalla canalizzazione dell'aria alla «segnature» delle piante. Cerchiamo di predisporre dei territori fisicamente sempre più ampi accorpati in modo da avere una massa di altrettanta profondità.

Come Damanhur, racchiudiamo una massa nei nostri territori compresa tra Vidracco e Baldissero. Se riusciamo ad avere sufficienti punti, possiamo magnetizzare tante parti che, poi, per induzione, magnetizzano anche le altre, così come un pezzo di ferro si magnetizzerà e si orienterà in prossimità di una calamita. E, spesso, le abitazioni e i territori sono stati scelti per conglobare il più possibile queste masse.

Intervento:

Noi siamo permeati costantemente dalle varie dimensioni oppure passiamo attraverso di esse?

Oberto:

Noi siamo dentro a tante dimensioni contemporaneamente.  Noi, però, normalmente, camminiamo sulle nostre dimensioni senza accorgerci delle altre perché, pur essendo una forma ponte, non abbiamo una logica d'uso.

Intervento:

Le dimensioni si formano, come succede per la caduta degli eventi, ogni 4 secondi?

Oberto:

No, sono già esistenti, fanno parte delle leggi, dell'universo.

Intervento:

Cosa intendi, quando parli di finestre dimensionali?

Oberto:

La finestra è proporzionale alla nostra dimensione; sta all'esempio precedente della sfera che attraversa un piano.

Nel flusso generale degli eventi, in base al territorio nel quale ci troviamo, se, per fare un esempio, scorrono bene i binari della ferrovia, sappiamo che in un certo momento passeranno o non passeranno flussi di sfere con il loro ritmo. Non passano, però delle dimensioni perché esse sono già esistenti. Semplicemente, i veicoli di queste dimensioni in quel momento sono nel punto di compatibilità con la nostra area.

Intervento:

E come se si aprisse un senso in più?

Oberto:

Si apre una porticina e tu entri. Prima quella porticina era chiusa. Capisci che lì c'è una porta e puoi entrare soltanto perché sai che devi spingere ad un certo punto. Se avessi spinto un momento prima non sarebbe successo nulla.

Intervento:

Questi esercizi relativi alle quinte servono solo per il viaggio temporale e per l'individuamento della matrice oppure anche per altri rituali?

Oberto:

Per un'infinità di aspetti. È come se noi fossimo individui di terra e di colpo ci accorgiamo di poter respirare benissimo anche nel mare.

Intervento:

In questo frattempo, si sono avvicinati a giudizio tuo avvenimenti nuovi che possono non far partire questo viaggio temporale?

Oberto:

Per ora non ci sono condizioni tali da creare mutamenti di questo genere. In ogni caso, se non fossero più necessari tipi di viaggio come questo, ci potremo ugualmente muovere nel tempo per acquisire nuove conoscenze, per fare nuove esperienze.

Intervento:

Se attraverso quegli esercizi si arriverà ad una apertura dei sensi, la stessa rimarrà costante nel tempo?

Oberto:

Per mantenere questo ampliamento in forma costante occorrerà creare dentro di sé un fuoco speciale. Già sapete che le dimensioni del fuoco sono numerose e che è un elemento che permette di «transitare». Ora, con un fuoco adatto che contiene le conoscenze adatte, opportunamente conservato, con la struttura, l'ambiente, la condizione adatta può darsi che si riesca a creare una piccola stazione ferroviaria costantemente mantenuta.

Attenzione, adesso stiamo ancora viaggiando sul carretto e pensiamo già di muoverci con un'astronave. Salvo prova contraria, non mi risulta che l'astronave si muova su ruote e, quindi, dobbiamo ancora fare un bel po’ di passi avanti.

LEGGI ED UNIVERSI

Intervento:

Hai spiegato che gli universi hanno delle leggi particolari. Da un certo equilibrio di leggi nel nostro universo nasce la materia; ciò fa presupporre che in altri universi ci siano, fra virgolette, altre materie. Potresti dirci qualcosa affinché possiamo incominciare a capire che cosa siano queste altre materie e se il Nemico si sia autoprodotto da un altro universo?

Oberto:

Il Nemico non c'entra. Ci sono altre leggi perché l'esistente funziona in maniera differente. Non è detto che la materia, su questi altri universi, sia divisa in atomi. Gli atomi si basano sulle leggi che funzionano in questo universo. Le stesse matrici delle leggi, il flusso di eventi, la sincronicità, la freccia temporale, sono elementi che, se vanno in altri universi (ammesso che ci siano altri universi compatibili con questo), si comporteranno in modo diverso, adatto a quegli universi. Tant'è vero che non è possibile andare in questi altri universi.

Intervento:

Sappiamo che il Nemico non è una divinità ma che ha, comunque, una sua energia per cui riesce a contattare questo nostro universo e combatterlo. Abbiamo definito il Nemico come non-esistente. Non possiamo considerarlo come un altro universo con leggi differenti?

Oberto:

No.

Intervento:

Quando parli di conoscenza da far risalire al Nemico, di un suo campo di conoscenza, che cosa intendi se non si tratta di leggi?

Oberto:

Il Nemico usa le leggi di questo universo per contrastare le leggi del medesimo.

Intervento:

Quali tipi di conoscenze vengono utilizzate dal Nemico?

Oberto:

Ciò fa parte di conoscenze superiori.

Intervento:

Probabilmente ci sono delle leggi che valgono per tutti gli universi anche se operano diversamente. Ad esempio, credo che la legge della Sincronicità, come vale per il nostro universo, così può valere per una miriade di altri universi. In alcuni opererà in un certo modo, in altri diversamente.

Oberto:

Queste matrici di leggi, come le abbiamo definite poco fa, fanno delle cose diverse in base all'universo nel quale si trovano. Sono forze.

Intervento:

Non esiste, quindi, una legge unica che prende vestiti diversi.

Oberto:

No, un universo non è compatibile con un altro.

Intervento:

Possiamo ritenere che il Graal sia una Forza unica che si muove in tutti gli universi con una sola finalità?

Oberto:

È diverso in ogni universo nel quale si trova. È come se tu mi dicessi: "Sono immerso in acqua ma vorrei camminare, volare". Se sei in mare non puoi volare, allo stesso modo, se sei immerso nella roccia, non potrai passeggiare.

Intervento:

Pensavo che, all'interno del Motore Immobile, ci fosse una legge unica che regolasse il tutto.

Oberto:

Nella natura delle leggi è insito un insieme di casualità veicolate. Una qualunque legge della fisica si basa sull'eccezione. Una legge è fatta di eccezioni, non è fatta di norme. Immagina di avere una direzione nella quale ci sono sfere, cubi, quadrati, oggetti diversi. Quella è una legge con una direzione data alle forme, perché qui siamo ancora all'origine delle forme. L'universo è formato da un caos che noi definiamo organizzato solamente per poter comprendere la direzione data a delle leggi, ma in realtà è fatto di eccezioni e non di norme.

Quello che noi consideriamo normalità è comunque, rispetto a un ciclo che oserei definire quasi infinito, un'eccezione. Il fatto che un evento, invece di cadere, salti oppure che un evento accada nella nostra età storica per 100 miliardi di volte rispetto ad un tempo infinito è comunque un'eccezione infinitesima. Quindi, le leggi che noi cerchiamo di definire come norme che permettono alle cose di funzionare in un certo modo e non in un altro, sono sempre un campo di eccezioni. In un momento permettono lo svolgimento di una certa cosa ma non è per niente detto che fra un secondo succeda esattamente la stessa cosa. Quindi noi siamo in un campo caotico.

Intervento:

Eccezione, d'accordo, però diciamo che statisticamente hanno una direzione.

Oberto:

Sì, perché vogliamo vedere la realtà in questo modo. Se noi facessimo delle cose diverse, addirittura non le vedremmo; vedremmo soltanto le cose che ci aspettiamo di vedere. Sto parlando di fisica dell'infinitamente piccolo che il nostro pensiero legge secondo un orientamento per il quale ci siamo fatti un preconcetto.

Intervento:

Per evitare confusioni, cerchiamo di evitare di parlare di altri universi all'infuori del nostro.

Oberto:

Sì, come è meglio non parlare del Nemico.

Intervento:

Cosa differenzia i pacchetti di tempo tra loro?

Oberto:

Ciò che differenzia i pacchetti tra loro è la nostra dimensione, quindi, la nostra lettura degli eventi. Tutto si riconduce alla nostra pseudo o reale consapevolezza. Abbiamo l'idea di esserci, dell'ambiente nel quale ci troviamo. Questo punto di attenzione, disegno tridimensionale, punto di coscienza, scintilla divina, pezzo di specchio (ci siamo definiti nel tempo in un infinità di modi e tutte le volte con un esempio che poteva servire a raffigurare le sfaccettature diverse del cristallo della verità) rappresenta il punto di percezione attraverso il quale raffiguriamo tutte le cose che consideriamo. Quindi, ogni realtà che prendiamo in esame è filtrata secondo i nostri strumenti.
Secondo un esempio che abbiamo già fatto in passato, anche se due astronomi usano gli stessi strumenti per esaminare le stelle, vedranno, percepiranno la realtà in maniera differente.

Quindi, è tutto filtrato dalla loro mente, dal loro concetto di diverso. Andando verso la conoscenza, incontriamo la legge di complessità. Orientandoci verso una direzione temporale che per noi si chiama futuro, gli eventi diventano più piccoli ma più complessi.

Per fare un esempio, sono più piccoli ma pesano infinitamente più del resto, per cui possono essere contenuti degli eventi successivi ma non degli eventi precedenti. Ecco, allora, che viene data la nostra direzione temporale. Quindi, attraverso gli strumenti che abbiamo, filtriamo quello che c'è davanti cercando di mettere insieme degli esempi relativi alla nostra dimensione; non possiamo fare esempi a nove dimensioni se non proponendo degli esempi assurdi, di estremo confine, che per loro natura sono dei paradossi.

Concepiamo allora delle realtà differenti interpretando dei paradossi. Quando verifichiamo i paradossi e vediamo come queste leggi possano essere applicate, spieghiamo con le teorie gli eventi che succedono. È possibile far questo con la fisica corrente, ma in passato abbiamo provato a spiegare le leggi della fisica secondo altri concetti di partenza. Vi ricordate quando parlavamo degli angeli? Secondo una certa teoria relativa agli angeli, che non ha nulla a che fare con quella della fisica, si arrivava alla stessa conclusione della fisica. Con questa teoria è possibile, ad esempio, spiegare il magnetismo, l’elettricità. Pur cambiando gli esempi sui quali basiamo la nostra costruzione di pensiero, che è una rappresentazione dell'universo, possiamo arrivare alle stesse conclusioni. Cambiamo matematica ma arriviamo agli stessi risultati. Possiamo stabilire che un oggetto è pesato in grammi, un altro pesato in libbre, un altro è pesato in chili; rimane il fatto che i due oggetti paragonati avranno lo stesso peso, anche se il punto di partenza nelle matematiche applicate è completamente diverso.

IL PARADOSSO ED I KOAN

Cerchiamo di leggere la realtà attraverso matematiche diverse, paradossi o altri sistemi di misurazione. In questo senso, il paradosso è un sistema di misurazione che permette di dare risultati compatibili con il concetto generale che ci facciamo dell'universo. Quando riusciamo a capire come funziona questo meccanismo, possiamo girare dietro alle quinte perché non siamo più di fronte all'apparenza. Usiamo il paradosso come un mezzo.

Riesco a rendere l'idea? Possiamo avere sulla punta del cervello un concetto che in genere non riusciamo a vedere con gli occhi. Ritorniamo al solito esempio del pittore che vede i colori nello zampillio delle fontane. La fisica funziona in maniera analoga, la magia funziona in questo modo.

Intervento:

Come possiamo considerare il koan?

Oberto:

Il koan è un'applicazione di pensiero che permette di fare una somma di paradossi, quindi, una somma di eccezioni che creano una regola.

La nostra "disumanità" e, quindi, il non essere limitati all'aspetto puramente apparente, è misurato proprio dal gusto che riusciamo a trarre nell'applicare la conoscenza o nel ricercarla attraverso questi ghirigori mentali. In quel punto troviamo il confine della conoscenza. In tal modo riusciamo a comprendere meglio il significato delle quinte.

Intervento:

A proposito delle quinte, c'è un rapporto tra queste e i mondi paralleli?

Oberto:

Sì, i mondi paralleli sono gli angoli della misurazione del tipo di spazio-tempo, di universo nel quale adesso consideriamo gli eventi.

TEMPO E PACCHETTI TEMPORALI

Intervento:

In questo caso, si potrebbe parlare di viaggio nel presente?

Oberto:

La differenza è quella; in un caso si tratta di un viaggio nel presente, nell'altro caso si parla di quella stratificazione successiva che è diventata così solida in questo eterno presente da poter essere ripescata. Gli antichi rappresentavano la Terra circondata da un fiume temporale. Attorno alle terre emerse c’era il fiume Oceano. Quel fiume temporale ha un suo movimento. Se all'interno di questo fiume creerò un vortice, in quel punto aumenterò la velocità.

Nel fiume temporale si creano, quindi, questi vortici con velocità diverse che possono essere paragonate ai pacchetti temporali che sono delle direzioni specifiche date. Infatti, se noi andassimo a guardare questo oceano con la lente esso risulterebbe formato da vortici. Su questo mare ci sono le onde: non si tratta di uno specchio perfettamente piano. Ogni punta d'onda è come una frequenza. Ci sono delle onde tra loro compatibili. Se misuro l'altezza del mare, dovrei farlo nel punto medio che, in realtà, non sarà né la parte più bassa né la punta, ma sarà più o meno il punto nel quale le onde muovendosi s'incontrano. È questo il modo in cui si creano tanti pacchetti temporali.

La frequenza, un suono che si ripete, fa in modo che ci sia compatibilità tra alcune di queste e non tra altre.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LE DIMENSIONI

Ci sono forme che funzionano in maniera strana, cioè, sulla base delle dimensioni nelle quali si rispecchiano e nelle quali sono, di conseguenza, rappresentate.

Quando applichiamo ulteriori dimensioni, non stiamo andando contro le leggi della fisica bensì aggiungiamo dei fattori agli elementi che venivano precedentemente considerati. Non contrastiamo le leggi della materia e dell'universo, stiamo semplicemente sfruttando quelle leggi servendoci di una diversa lente, attraverso una differente conoscenza delle stesse.

Ci sono molte dimensioni, non meno di 18, che normalmente esistono nella fisica applicata alle leggi conosciute. Teoricamente si arriva a 36-72 dimensioni, dove le forme hanno una diversa complessità. Noi siamo semplicemente sensibili alle dimensioni alle quali partecipiamo normalmente, così come i nostri sensi sono abituati a percepire la luce, i suoni all'interno di certe lunghezze d'onda. Ciò non significa che le altre dimensioni siano in realtà delle leggi, sono soltanto applicazioni di esse.
Di conseguenza la verità applicata agli aspetti del reale è contemporaneamente vera e falsa in base alle dimensioni e alle logiche che vengono applicate.

Poiché siamo una creatura-ponte, di fatto molte volte transitiamo attraverso altre dimensioni; consideriamo il pensiero come una dimensione che ci permette di spostarci, molte volte attraverso la fantasia, da un punto all'altro del pianeta senza, per questo, muovere il nostro corpo.

Rispetto alle traduzioni successive delle energie alle quali partecipiamo, continuiamo ad applicare quella vecchia legge che già conoscete per cui i nostri sensi servono a limitare la quantità di percezione in modo da renderci compatibili all'interno delle dimensioni nelle quali ci troviamo.

Ci sono dei sistemi percettivi antichissimi basati sull'uso del rituale. Ma, a questo punto, il rituale diventa un'applicazione della fisica, come abbiamo già visto negli incontri precedenti. Si tratta di condizioni abbastanza semplici che se, però, vengono orientate giustamente dalla nostra mente secondo il movimento, la danza, la disposizione del corpo, l'azione nei confronti delle leggi delle quali comunque facciamo parte, esse permettono di intravedere i confini.

Adoperiamo, quindi, costantemente delle dimensioni diverse, con delle differenti geometrie, per produrre degli eventi a noi utili all'interno della nostra geometria e pertanto della nostra percezione della fisica del mondo così come riteniamo conoscerlo.

In passato, vi ho parlato dei piani di realtà come se fossero dei mattoni sovrapposti, piccoli, grandi, grandissimi; in questo caso la dimensione non ha molta importanza mentre è significativo che i mattoni abbiano lo stesso angolo. In questo modo, viaggiando sulla simmetria tra le forme, adopererò una strada preferenziale e mi muoverò sempre seguendo questo piano di compatibilità delle forme.

MAGIA ED ETÀ DELL’UOMO

La densità dell'individuo è proporzionale agli anni. In realtà, la dimensionalità di ogni individuo dovrebbe essere proporzionale a quanto negli anni ha prodotto, non al semplice passare degli stessi.

L'Unità Vitale prodotta ed utilizzabile da ciascuno è simile all'intensità energetica immessa dal punto di vista elettrico in un'antenna, per cui, avendo più energia, vai più lontano, avendo meno energia, vai più vicino.

Parlando di alchimia, ci sono sostanze che il nostro corpo riesce a produrre in tempi brevi, mentre altre sostanze possono essere prodotte soltanto se il metabolismo dell'individuo ha una lentezza diversa.
Esiste una differenza grandissima tra elementi producibili soltanto da corpi più anziani rispetto ad altri elementi producibili soltanto da corpi più giovani. Ecco perché, quando parliamo di magia, torniamo ad insistere sul concetto di Magia di Popolo in quanto, grazie al popolo hai tutte le età rappresentate, quindi tutte le sostanze producibili.
Il rapporto tra il grado, la potenza sviluppabile, l'energia producibile è in proporzione con la partecipazione di cittadinanza completa, di partecipazione di Popolo tale da poter dare questi elementi.

In passato abbiamo già detto che nel tempo di quattro secondi avvengono un certo numero di miliardi di eventi.

Quegli quattro secondi corrispondono al pulsare di una quinta. Quindi, ad ogni ritmo del genere, così come ci sono queste simmetrie che distinguono le forme, bisogna anche, sulla nostra dimensione, tener conto delle quinte per riuscire a capire il piano di realtà nel quale ci troviamo. Il pulsare, il mantenere la realtà corrisponde a queste quinte dietro le quali si può o meno passare. Ma per passarci bisogna proprio «infilarcisi» fisicamente.

A volte, in viaggio, abbiamo adoperato una sovrapposizione di dimensioni, specialmente quando dovevamo cominciare a distaccare i piani.

LE QUINTE TEMPORALI

Non è facile riuscire ad adoperare le quinte, ottenere quel piccolo distacco che ti permette di stare sulla superficie della sfera (sempre in piano dal tuo angolo di visuale) anziché sulla superficie del tuo mondo (perfettamente piatto).
LA DIMENSIONE TEMPO

Possiamo dire che il tempo è una dimensione a sé stante che va aggiunta.
Noi cerchiamo di dare al tempo una costruzione in modo da ridurlo alla nostra dimensione di percezione, alla nostra capacità di percezione, allo stesso modo in cui la nostra vista, percependo soltanto un certo livello di frequenze, riduce la comprensione per farci capire e non farci uscire dall'ambiente nel quale crediamo di essere strutturati.
Idealmente, si dovrebbe poter fare l'esercizio del tramonto abbinato alla metratura, a velocità sufficiente e con percezioni abbastanza alte da allenarsi a tal punto da poter dilatare la propria capacità percettiva e, quindi, cominciare a intravedere il "baluginare" delle quinte che ci passano intorno.
DIMENSIONI E CONCETTO DI PROPRIETÀ

Abbiamo costruito Damanhur su questo territorio perché qui ci sono degli scorrimenti energetici, ci sono delle linee sincroniche e così via.
Sappiamo anche che, per far funzionare le miniere temporali, dobbiamo far transitare delle energie attraverso delle masse.
Utilizziamo i nodi sincronici, le minori, il passaggio di energie, allo stesso modo in cui una calamita o l'energia elettrica crea la corrente. Proprio per questo motivo abbiamo, quindi, bisogno di territori e di costruzioni, di masse facendo in modo che questo materiale sia il più selezionato possibile.

E orientiamo tale massa con i rituali, adoperando il tempo, deviando le energie, modificando il territorio perché gli scorrimenti di energia siano più adatti, creando vari punti sulla schiena del drago, accedendo alle linee sincroniche.

Noi siamo dentro a tante dimensioni contemporaneamente.  Noi, però, normalmente, camminiamo sulle nostre dimensioni senza accorgerci delle altre perché, pur essendo una forma ponte, non abbiamo una logica d'uso.

LEGGI ED UNIVERSI

Il Nemico usa le leggi di questo universo per contrastare le leggi del medesimo.

Nella natura delle leggi è insito un insieme di casualità veicolate.
L'universo è formato da un caos che noi definiamo organizzato solamente per poter comprendere la direzione data a delle leggi, ma in realtà è fatto di eccezioni e non di norme.

Quindi, le leggi che noi cerchiamo di definire come norme che permettono alle cose di funzionare in un certo modo e non in un altro, sono sempre un campo di eccezioni.
Ciò che differenzia i pacchetti tra loro è la nostra dimensione, quindi, la nostra lettura degli eventi.
Questo punto di attenzione, disegno tridimensionale, punto di coscienza, scintilla divina, pezzo di specchio (ci siamo definiti nel tempo in un infinità di modi e tutte le volte con un esempio che poteva servire a raffigurare le sfaccettature diverse del cristallo della verità) rappresenta il punto di percezione attraverso il quale raffiguriamo tutte le cose che consideriamo. 

IL PARADOSSO ED I KOAN

Il koan è un'applicazione di pensiero che permette di fare una somma di paradossi, quindi, una somma di eccezioni che creano una regola.

I mondi paralleli sono gli angoli della misurazione del tipo di spazio-tempo, di universo nel quale adesso consideriamo gli eventi.

TEMPO E PACCHETTI TEMPORALI

Gli antichi rappresentavano la Terra circondata da un fiume temporale. Attorno alle terre emerse c’era il fiume Oceano. Quel fiume temporale ha un suo movimento. Se all'interno di questo fiume creerò un vortice, in quel punto aumenterò la velocità.

Nel fiume temporale si creano, quindi, questi vortici con velocità diverse che possono essere paragonate ai pacchetti temporali che sono delle direzioni specifiche date. 

La frequenza, un suono che si ripete, fa in modo che ci sia compatibilità tra alcune di queste e non tra altre.
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Se questo individuo riesce a passare dietro la quinta, in questo caso sarà da intendersi come quella infinita, microcospica differenza che esiste tra queste due superfici sovrapposte, quella della sfera che attraversa e quella del piano infinitamente piatto che ha davanti:
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